
MENANDRO, ASPIS 320.3O

Davo, per sollevare il buon Cherestrato dall'awilimento in cui si trova
per la malvagità del fratello Smicrine, suggerisce la possibilità di uscire
da quella situazione,ex. gr.:

321 èà.v 7ó4tov nc,rsl 6rio ró'[\awa rcpeírrovoc
oú 7' èpnofid afnQ rw' è\rí6fa,ròv tivouv
eds ró6le gepúpevov eùîùs eí[oet rcalréltoc
r ponerfi 6 u1paprry<ót' ènrlqrcúr a r uvv
órltet perayeqrcî re roùrov ehrúpc'ss

"se tu susciti in lui in qualche modo una speranza di un matrimonio
di due talenti migliore, saprai di certo che quell'imprudente di but-
terà verso questa cosa e alla fine lo vedrai tutto pieno di sgomento per
avere sbagliato per precipitazione e farai di costui quello che vuoi". Cfr.
Xen., Cyr. III 1,26 6orceî poL tuú aùrou óz6pòs elra, èÚnyoîvra èEv\pL
oat rcaL nraioavra ... rrfilau smicrine per la cupidigia di denaro, che lo
rende rponerús come lo Smicrine degli Epitrepontes (l I l0 sg.), non so-
spetterà minimamente dell'inganno e, optando per le nozze più redditi-
zie con la nipote figlia di cherestrato (60 talenti invece di 4: v. 350 sg.),
sarà fortemente umiliato. Con pe1a.XeLplet re toùrov eúrópc'sS pare che
si alluda in anticipo, secondo I'abitudine di Menandro, ad una beffa
finale analoga a quella di Cnemone nel Dyscolos o almeno ad un'umi-
liazione a parole.

Per arrivare allo scopo, è necessario far credere che Cherestrato è

morto improwisamente, ed è una disgrazia nient'affatto impossibile o
straordinaria, peî il forte abbattimento morale in cui I'uomo si trova,
come egli ha detto in 305 sgg.:

329 6eî rPay<46fioat taîoc
où rcawòv ttttà.s''ò yit"p ttrehras àp[tías...

330 ourc'otr)toroy pap.: non raro è I'apostrofo dopo orirc (cfr. v.4l l); dtì.-

ì.oîoy (una malattia "non di un'altra specie" rispetto a quella segnalata
in 305 sgg.) può essere una glossa marginale, entrata poi nel testo.
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